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			IL SEGRETO DEI

			LANZECHENECCHI

			Il libro

			Nei sotterranei del Museo degli Eremitani a Padova viene scoperta per caso una stanza murata in cui ci sono sette armature di Lanzichenecchi, una cassetta di legno e un tappeto persiano. Ma ben presto Alfeo Bergianti, il curatore del Museo, si accorge che le armature contengono ancora i corpi dei soldati di ventura, corpi mummificati ma stranamente “vivi” e che cose misteriose accadono in quella stanza. Chiede quindi il consiglio del suo amico giornalista Tony Falco e insieme cercano di capire cosa sta succedendo. Nel frattempo Clotilde Donati sta vendendo il palazzo di famiglia ai giapponesi e si ritrova coinvolta con il ritrovamento del Museo. In parallelo si svolge la vicenda di Bianca Maria Donati e di Don Pedro de Almeida, uno dei Lanzichenecchi trovati al Museo che, nel 1509 si sono incontrati ed amati, arrivando poi al compimento dei fatti che hanno portato i sette soldati spagnoli in quel sotterraneo e svelando un segreto rimasto sepolto per secoli.
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			1.

			primo capitolo

			Era una tiepida serata di inizio primavera e Padova splendeva in una luce patinata e rosea che metteva in risalto i palazzi antichi, le piazze, i campanili. L’inverno certamente non era ancora finito e ci sarebbero ancora stati giorni di nebbia, ma in quella giornata regalata e colma di sole, Padova era  sembrata un’altra città, più viva e più allegra.

			Nick Falco, le mani infilate nelle tasche del giubbetto di jeans, camminava a passo svelto. Gli piaceva girare a piedi per la città e quando poteva faceva a meno della macchina; quella sera, poi,  il suo amico Alfeo gli aveva telefonato mezz’ora prima dandogli appuntamento ad un bar del centro per l’aperitivo e sembrava avere urgenza, anche se non lo aveva espresso chiaramente. Nick e Alfeo si conoscevano ormai da molti anni e questo aveva acuito tra loro una specie di sesto senso che permetteva loro di capirsi anche senza dire troppe parole. Ora Nick aveva sentito che Alfeo era preoccupato, quasi spaventato e così si trovò a camminare a passo sempre più veloce per arrivare in tempo all’appuntamento. Nick Falco era un giovane giornalista di cronaca al giornale locale e parecchi anni prima si era incontrato con Alfeo Bergianti, curatore del Museo cittadino, uomo di mezza età pacato e gentile.  C’ era stato un tentativo di furto al Museo e Nick si era trovato a curiosare da quelle parti. Malgrado la differenza di età e di lavoro,  i due uomini si erano scoperti gusti in comune ed era nata un’amicizia che era continuata negli anni, anche se Nick  aveva quasi vent’anni meno del suo amico e non nutriva un grande interesse nelle cose morte, quello che è morto è morto e lasciamolo dov’è, era il suo motto preferito e quindi gli faceva un po’ ridere la passione sfrenata che Alfeo dedicava a pietre e reperti antichi. Nello stesso tempo, però, lo ammirava moltissimo per quella sua dedizione totale al passato, per quel suo volere a tutti i costi continuare a tenerlo vivo per le nuove generazioni. Alfeo, dal canto suo, si era affezionato a quel giornalista sbandato, senza famiglia e sempre in giro. In un certo modo, lo aveva quasi adottato, così come aveva fatto sua moglie, Margherita, donna colta e serena che badava alla casa e ai tre figli senza perdere mai il senso dell’umorismo. Nick a volte si accorgeva che considerava Alfeo come un secondo padre e Margherita come la sua confidente, la sua amica, la zia che non aveva vicina. E, doveva ammettersi, li sfruttava tranquillamente, tutti e due! Quando poteva andava a cena da loro, spesso Margherita gli faceva il bucato e quando era stato malato, Alfeo era venuto a prenderlo e lo aveva trasferito a casa sua, spostando di camera Giacomino, il più piccolo dei suoi figli, per fare posto a lui. 

			Per tutte queste ragioni, la telefonata di Alfeo, ermetica e con quel tono di voce particolare, gli aveva fatto nascere dei sospetti: che l’amico si trovasse in qualche difficoltà insormontabile, che Margherita fosse malata, che uno dei suoi figli fosse finito nei guai….

			Il giovane giornalista arrivò all’appuntamento con qualche minuto di anticipo, ma Alfeo era già lì e stava bevendo un Martini. Senza salutarlo, chiamò il cameriere e ne ordinò altri due, poi disse, brusco.

			-  Nick, ho bisogno del tuo aiuto. No, del tuo consiglio.

			-  Cosa è successo? Guai a casa? Soldi?

			-  Niente di tutto questo. E’... si tratta del Museo.

			Nick si rilassò, bevve il Martini che gli avevano portato e si guardò intorno, era l’ora di punta e il bar si stava riempiendo, gli piaceva guardare la gente e vedere se c’era qualcuno di interessante, anzi, se c’erano donne interessanti! La sua natura di single lo portava ad essere sempre pronto a captare quando c’era qualcosa di buono e, come si vantava con gli amici, aveva un fiuto impeccabile e una picchiata che non sbagliava mai! Altrimenti, perché l’avrebbero soprannominato Falco? E poi Alfeo stava bene, la sua famiglia stava bene, non aveva bisogno di soldi, tutto andava per il meglio e poteva dedicarsi al suo hobby preferito! Disse, la voce leggera.

			-  Come sta il tuo Museo? Ti hanno portato via qualche pezzo di pietra? O qualche osso?

			Alfeo corrugò la fronte, non apprezzava le battute di spirito dell’amico sul suo Museo, per lui era come la vita stessa, ma cercò di non badarci. Sorseggiando il Martini cominciò a parlare, guardingo.

			-  Sai che il trasloco agli Eremitani è quasi concluso del tutto.

			Nick annuì, c’era qualcosa nell’amico che lo metteva a disagio, qualcosa che non riusciva a capire.

			-  Allora?

			-  Abbiamo svuotato tutte le sale, le cantine. In cantina abbiamo trovato materiale per un altro Museo, volendo. Bella roba, pezzi di valore. Pensa, casse ancora sigillate.  Abbiamo trasportato tutto, tutto quello che valeva la pena intendo, nelle sale; il resto lo abbiamo messo nelle cantine degli Eremitani. Le hai mai viste?

			Nick salutò con la mano un gruppetto di gente che conosceva e che erano appena entrate nel bar e rispose senza reale interesse.

			-  No, perché?

			-  Dovresti. Un dedalo. Un convento sotto al convento. Decine e decine di celle, corridoi, slarghi, forse i frati si rifugiavano lì sotto durante le incursioni dei barbari. O forse lo adoperavano come granaio, ripostiglio. Ad ogni modo lì sotto c’era la stanza...

			Si interruppe, si guardò intorno e Nick lo incitò, incuriosito.

			-  Quale stanza?

			Alfeo Bergianti sembrò scusarsi, affannato.

			-  Non la stavamo cercando, Nick, te lo giuro. Anzi, non sapevamo neppure che ci fosse una stanza così, lì sotto. Gli operai stavano portando giù un pezzo di frontone romano di marmo, lungo da qui a lì e all’improvviso è scivolata una estremità ed è andata a picchiare contro il muro. Credevamo che si fosse rotto il frontone e invece si è rotto il muro. E’ crollato quasi senza polvere, si è sgretolato e dall’altra parte c’era la stanza.

			Nick lo guardava,vedeva che l’amico era teso, quasi spaurito e non riusciva a capirne il perchè. Cercò di farsi dire di più.

			-  Che genere di stanza?

			Alfeo scosse appena il capo, gli occhi fissi al Martini.

			- Oh, una stanza qualunque. Quadrata. Niente porte nè finestre. Dipinta a calce. Il bianco talmente bianco che sembra perfino luminosa. Siamo rimasti tutti a bocca spalancata, tutti lì a guardare, senza parole.

			Il giovane sbuffò, leggermente annoiato.

			-  Avanti, Alfeo, cosa c’è dentro?

			L’uomo chiese, sospettoso, guardandolo in tralice.

			-  Chi ti dice che ci sia qualcosa?

			-  Andiamo, Alfeo, non mi avrai tenuto in sospeso fino adesso per poi dirmi che la stanza era vuota! Dove sarebbe il mistero?

			-  Non so se c’è un mistero... ma ecco cosa c’è dentro, nell’ordine esatto: numero sette soldati di ventura, sembrano Lanzichenecchi; numero una cassetta di legno e ferro della grandezza di un piccolo cofano; numero uno tappeto caucasico arrotolato.

			Tacque, come aspettandosi un commento. Nick chiese ancora, incalzante.

			-  E allora? Cosa c’è dentro la cassetta? Perchè ti serve il mio aiuto?

			Alfeo disse, sostenuto.

			-  Ho detto consiglio, non aiuto.

			-  Va bene, consiglio. Che consiglio vuoi? E’ qualcosa di valore?

			L’uomo sembrò crollare e disse, gli occhi imploranti.

			-  Nick, è qualcosa di molto di più... e’ strano. Io credo che... no, prima ti racconto tutto e dopo mi dici cosa ne pensi, forse tu capirai meglio di me, in fondo ti sei già occupato di queste cose.

			Il giovane corrugò la fronte, capiva sempre meno dove voleva arrivare l’amico.

			-  Quali cose? 

			Alfeo disse a mezza voce, tenendo gli occhi bassi.

			-  Del demonio.

			Nick Falco rimase immobile un istante, combattuto tra la voglia di mettersi a ridere o alzarsi ed andarsene, ma vide che l’amico era maledettamente serio e allora chiese, gentilmente.

			-  Alfeo, cosa ti fa pensare al demonio? Io non sono un esperto.

			-  No, ma hai scritto quel libro sulla stregoneria a Padova nel seicento e allora ho pensato che tu... insomma, ascolta! Abbiamo srotolato il tappeto, è un bel tappeto fatto a mano, decisamente caucasico, morbido e soffice come se la lana fosse stata appena lavata. E’ molto antico, invece. E non è quasi per niente rovinato. Lo abbiamo disteso, stavamo ammirandolo, quando si è tornato ad arrotolare. Da solo.

			Nick lo guardò, serio.

			-  Cosa vuol dire “da solo”?

			-  Era lì, disteso sul pavimento, tra l’altro un pavimento pulitissimo, senza polvere, e noi stavamo tutti intorno, quattro operai, due dei guardiani del Museo, io. Lo stavamo ammirando e, piano piano, ha cominciato ad arrotolarsi, sotto ai nostri occhi. Senza che nessuno ci mettesse mano.

			Nick disse, sottovoce.

			-  Non ci vedo niente di strano. Forse aveva mantenuto la curvatura, se è lì da tanto tempo, è logico pensare che torni ad arrotolarsi. Pensa ad una pergamena, ad un qualsiasi foglio di carta arrotolato: lo apri e lui torna ad arrotolarsi, da solo, se non lo blocchi agli angoli. Senza aiuto da parte del demonio.

			Alfeo scosse il capo, delle goccioline di sudore gli imperlavano le tempie.

			-  No, non è stato così. E’ stato come se... come se delle mani lo stessero riavvolgendo.

			Nick rimase in silenzio qualche minuto, poi tornò a dire, calmo.

			-  Sarà come dici tu, ma continuo a non capire cosa ci sia di così strano.

			Alfeo si guardò intorno come se qualcuno lo potesse spiare.

			-  Bhè, è tutto l’insieme che è strano.

			-  I Lanzichenecchi? La cassetta? Cosa c’è dentro?

			-  Non sappiamo cosa c’è dentro. Non si apre, in nessuna maniera. E non si rompe, è indistruttibile. L’abbiamo fatta prendere a martellate con una mazza di ferro, abbiamo cercato di forarla con il trapano, con la fiamma ossidrica, ma non si scalfisce nemmeno. E non si riesce a vedere cosa c’è dentro, nemmeno con i raggi X o con il Laser. Abbiamo fatto venire i tecnici del   CNR  e ci hanno confermato che è semplice legno e ferro ma che non si riesce lo stesso a vedere dentro, come se fosse schermata, protetta. E non si può smuoverla da lì, abbiamo dovuto far venire gli esperti in loco, è come se fosse cementata al pavimento.

			Nick non parlava e Alfeo proseguì in fretta, come se avesse paura che, interrompendosi, non avrebbe più avuto il coraggio di continuare.

			-  E poi ci sono i soldati, soldati di ventura, forse Lanzichenecchi. Sono in tenuta da combattimento, hanno dei giubbetti di ferro e delle visiere, calate. Neanche le visiere si aprono, abbiamo provato, ma quelle invece lasciano passare i raggi X. Nick, dentro ci sono sette uomini, sette uomini mummificati.

			Suo malgrado il giornalista sentì un brivido corrergli per la schiena, ma cercò di reagire.

			-  E allora? Continuo a non capire dov’è il demonio.

			Alfeo disse, affannato, la voce un sussurro.

			-  Nick, era dentro quella stanza, il demonio! Ma non capisci? Quegli uomini sono stati murati vivi, sono morti di fame, lì dentro! E adesso che sono stati liberati, se ne vanno in giro per il Museo, li hanno già visti in cinque e tra poco la gente comincerà a parlare, sai che bella pubblicità, il Museo infestato dai fantasmi di sette soldati di ventura in cerca di vendetta!

			Il giovane alzò una mano e disse in fretta.

			-  Calma, calma, non ti seguo più! Una cosa alla volta! Hai detto che sono stati murati vivi e che sono morti di fame: cosa te lo fa credere?

			Alfeo sbuffò appena, seccato.

			-  Bhè, mi sembra ovvio! Mica si sono chiusi dentro da soli e hanno costruito il muro da fuori!

			-  E come sono queste mummie? A terra, in posizioni rattrappite? Morire di fame è lento e doloroso, sai. E armi, ne hanno?

			Alfeo sembrò pensarci un poco e poi chiese a sua volta.

			- Pensi che fossero morti prima e che li abbiano messi lì dentro dopo? Non lo so. Non hanno nessuna ferita addosso, almeno apparente. Nick, non lo so, ma mi danno l’idea di essere stati vivi e vegeti, quando sono entrati lì dentro. Ti sembrerà assurdo, ma mi sembrano vivi e vegeti anche adesso! Hanno spade e pugnali e sono in piedi, due appoggiati con la schiena al muro, gli altri a gambe divaricate, per mantenere l’equilibrio.

			Nick ora scoppiò a ridere di gusto.

			-  Alfeo, ti rendi conto delle assurdità che stai dicendo? Non è possibile che abbiano mantenuto l’equilibrio per anni e anni! Ci sono stati terremoti, durante l’ultima guerra gli Eremitani sono stati bombardati parecchie volte e solo lo spostamento d’aria li avrebbe mandati a gambe all’aria! Qualcuno ti sta facendo uno scherzo, te lo dico io!

			Alfeo Bergianti era deciso, testardo.

			-  E io ti dico invece che sono in piedi, da soli, dritti come sentinelle, a far la guardia a quella cassetta e a quel tappeto!

			Nick smise di ridere e chiese, cercando di restare serio

			-  Poniamo il caso che tu abbia ragione, che consiglio vuoi da me?

			Alfeo Bergianti si strinse nelle spalle.

			-  Non lo so. Ma tu ne sai più di me di cose di questo genere. Fuori dal normale, intendo. Vieni al Museo, renditi conto di persona e dopo dimmi cosa devo fare. Sei l’unica persona di cui possa fidarmi.

			Nick rimase in silenzio a lungo, le parole dell’amico gli avevano fatto piacere. Poi disse, cercando di restare indifferente.

			-  E cos’è la storia che girano per il Museo?

			Alfeo sembrava riluttante a parlarne.

			-  Sembra che... vadano in giro per le sale del Museo. Tre visitatori li hanno visti. Erano nella sala Egizia e si sono meravigliati che ci fosse un manichino spagnolo del ‘500 vicino ad una finestra. Sono andati a cercare il guardiano, ma quando sono tornati, non c’era più. L’hanno descritto, era proprio uno di loro, uno dei sette. Poi uno degli operai che lavorava in cantina se lo è visto passare di fianco, gli ha gridato ridendo se era già carnevale, ma quello non si è fermato. Anche lui l’ha descritto bene, era un altro dei sette.

			-  Lo stesso?

			-  No, un altro. E poi... ne ho visto uno io. Era nel mio ufficio. Ho alzato gli occhi dalle carte che stavo consultando e lui era lì, davanti a me che mi guardava.

			-  Aveva la visiera alzata?

			-  No, ma vedevo i suoi occhi. Nick, erano fissi su di me, per un attimo ho creduto che mi avrebbe parlato, che avrebbe detto cosa voleva!

			Nick Falco si scosse, la situazione gli stava sfuggendo di mano. Bevve il suo Martini fino in fondo e disse, tranquillo.

			-  Alfeo, secondo me tu hai solo bisogno di un po’ di riposo!

			L’amico lo guardò, un lampo quasi di speranza negli occhi.

			-  Vuoi dire che sono... un visionario?

			- Visionario forse no, ma un po’ caricato di certo sì! Prendiamo le cose dall’inizio, con ordine. Hai trovato una stanza che non sapevi esistesse e già lì è nata la situazione mentale “stanza segreta uguale mistero”. La cassetta non si apre e non si può spostare, altro mistero. Cosa conterrà? Il tesoro del demonio? E i Lanzichenecchi? Uomini uccisi per restare a guardia del tesoro maledetto. E poi loro in giro, per vendicarsi di essere stati uccisi o per essere stati svegliati dal sonno eterno, a scelta! Non ti sembra la trama di un film di quarta categoria?

			Alfeo disse, freddamente.

			-  Dammi una spiegazione razionale del tutto. Non aspetto altro.

			-  Bene, eccoti la mia versione dei fatti. Probabilmente quei sette sono soldati di ventura, hai detto che sono armature spagnole del cinquecento, no? Saranno arrivati al convento per razziare e i buoni padri, dopo averli narcotizzati, li hanno murati lì dentro e chi s’è visto s’è visto!

			-  Questo è quello che già avevo detto io!

			-  Sì, ma io te lo dico da giornalista, sto relazionando un fatto, tu ci ricami sopra un’ossessione!

			-  Prosegui.

			-  Il tappeto si riavvolge perchè è rimasto arrotolato per secoli e non dirmi di no perchè invece è proprio così! La cassa non si apre perchè non è una cassa, ma un blocco unico di legno e metallo, ne facevano a quel tempo, per ingannare i ladri. La cassetta-civetta viaggiava in bella mostra sopra la carrozza mentre soldi e gioielli venivano cuciti negli orli dei vestiti.

			Alfeo annuì appena, un lieve sorriso.

			-  E i fantasmi?

			-  Quali fantasmi? E chi li ha visti? Tre visitatori nella sala egizia: hanno proprio detto “Un manichino spagnolo del ‘500”? O non hanno forse detto “cos’è quella statua strana”? E poi sono andati a cercare il custode. Quante sale egizie ci sono? Sono tornati proprio in quella giusta? Ed erano spaventati? Un fantasma spaventa, in genere. E siamo sicuri che saprebbero riconoscere un’armatura spagnola e datarla? E poi, cos’hanno detto? Thò, guarda, non c’è più, oppure AHHH!! E’ SPARITA!

			Alfeo adesso rideva di gusto, anche perchè Nick aveva mimato a voce alta la scena e parecchie teste si erano girate a guardarli.

			-  No, hai ragione tu, non hanno urlato nè prima nè dopo e non erano per niente spaventati. Hanno solo chiesto dov’era finita la statua che sembrava un’armatura che avevano visto lì. E se ne sono andati, tranquilli. Va bene, Nick, fino ad ora ti seguo, hai ragione tu. Ora spiegami cosa ho visto nel mio ufficio.

			Nick chiese, gentile.

			-  Tu sei sicuro di averlo visto, vero?

			Alfeo si agitò, a disagio.

			-  Non cominciare a dirmi così o alla fine non sarò nemmeno più sicuro di come mi chiamo! Tu mi conosci, sono uno che ha i piedi per terra, che non sogna ad occhi aperti. Se ti dico che l’ho visto è perchè sono convinto di averlo visto. Non l’ho sentito arrivare. Stavo scrivendo e mi sono sentito osservato. Ho alzato gli occhi e lui era lì, come se volesse parlarmi.

			-  Cos’hai fatto?

			Alfeo si strinse nelle spalle.

			-  Niente. Ti sembrerà strano, ma non ho fatto proprio niente. L’ho guardato anch’io, notando tutti i particolari del vestito, le borchie, le cinghie di cuoio, le brache di velluto. C’era un silenzio strano, remoto. E una luce livida, come se stesse per venire temporale.

			-  Per quanto tempo è stato lì?

			-  Non saprei. A me è sembrato un secolo, ma penso qualche secondo, forse un minuto.

			-  E poi? E’ sparito?

			- No. Sì. Non lo so. C’era e poi, di colpo, non c’era più. Così.

			Schioccò le dita, era un po’ pallido e Nick si alzò con un mezzo sorriso.

			-  Andiamo a vedere questa stanza del diavolo, adesso mi hai proprio incuriosito!

			Mezz’ora dopo erano nei sotterranei del Museo e Alfeo precedeva Nick lungo il corridoio illuminato.

			-  Come avete richiuso la stanza?

			-  Con delle assi e una porta provvisoria. Tanto qui non ci mette piede nessuno, la storia dei fantasmi sta facendo il giro, specialmente tra gli operai che lavorano qui.

			Arrivarono alla porta di assi e Nick cominciò a sentire un vago disagio, come se stesse violando un segreto che non gli apparteneva. Alfeo spalancò ed entrò, seguito dall’amico.

			Tutto era come gli era stato descritto e nello stesso tempo molto diverso.

			C’erano sette figure maschili in abiti spagnoli del cinquecento, col tipico elmo a carena di nave, le piume appena opache, ma vaporose come se fossero state lavate il giorno prima. L’armatura copriva il petto, le braccia, le ginocchia, ma le gambe erano ricoperte di velluto, di seta, di pelle. Pelle morbida, rossa o colore naturale. Ed  erano uomini, soldati, si sentiva come se fossero circondati da un alone di forza.

			Sembravano rinsecchiti, più che mummificati, ma emanavano una vitalità prorompente. Le visiere erano calate ma si intravedevano gli occhi di tutti e sette. Occhi spalancati, ma non vitrei nella morte, piuttosto occhi attenti, scrutatori, occhi vivi.

			Nick distolse i suoi, si sentiva studiato, soppesato e la cosa non gli piaceva. Si girò a guardare la cassetta, era molto bella, legno lucido intagliato, le cerniere di ferro scuro, sembrava un cofano porta-gioielli. Cercò di sollevarla, ma pesava in modo anomalo, sembrava essere inchiodata al suolo. Sfiorò con la mano distesa il tappeto, sembrava un Kilim e i colori erano caldi, la lana morbida al tatto. In silenzio lo distese in tutta la sua grandezza, prendeva quasi completamente il pavimento della stanza, restando di pochi centimetri indietro dai piedi dei soldati. Lo ammirò e poi rimase a guardare, trattenendo appena il fiato, mentre mani invisibili lo riavvolgevano, con cura, con amore. Il silenzio della stanza era palpabile e si sentivano solo i respiri un po’ affannosi dei due amici. Alfeo disse, piano.

			-  Hai visto? Proprio come ti dicevo.

			Nick annuì. Fece un passo avanti, verso le armature, anzi, verso gli uomini. Sapeva, sentiva che non erano mummie quelle che aveva davanti, ma uomini veri e pericolosi.

			Cercò di non lasciarsi impressionare da quegli occhi scuri che lo trafiggevano e mormorò.

			-  Li avete perquisiti?

			Alfeo scosse il capo, vigorosamente.

			-  Noo!! Nessuno ha avuto il coraggio di toccarli!

			A disagio, Nick allungò una mano, sfiorò il cuoio morbido che copriva il braccio del primo soldato.

			-  Soldati di ventura, non c’è dubbio. A me viene in mente l’assedio del 1509, c’erano truppe spagnole, francesi, croate, tutti sotto l’Imperatore, avevano appena istituito i Lanzichenecchi. Vorrei guardargli nelle tasche, nelle bisacce.

			-  Se ne hai il coraggio, fa’ pure.

			Nick fece un altro passo, il viso a pochi centimetri dalla visiera a listelle sottili di ferro, quegli occhi ora fissi nei suoi, senza possibilità di dubbio.

			Cercò piano, aveva paura che l’uomo cadesse, che il suo contenuto si sbriciolasse in polvere davanti a lui, ma si accorse subito che invece era solidissima e che stava toccando un uomo, un uomo a gambe larghe e alto quasi quanto lui.

			Tirò fuori quello che c’era, monete, un fermaglio d’osso per capelli, tabacco. Le monete erano della Repubblica Veneta, datate 1507, si avvalorava l’ipotesi che fossero soldati di ventura calati a Padova per l’assedio. In un primo tempo gli imperiali avevano vinto e alcune delle truppe erano entrate in città,accolte dai padovani che si erano schierati con la Lega. L’assedio vero e proprio era durato per  42 giorni, ma poi il Papa si era tirato indietro dalla coalizione e Venezia aveva radunato la sua gente e aveva riconquistato Padova. Ma durante quei 42 giorni le truppe mercenarie che si erano trovate dentro e fuori la città erano rimaste padrone e avevano razziato, violentato, bruciato e derubato a loro piacimento.    

			Nick guardò con interesse nuovo i sette uomini. Cosa avevano fatto? Da chi si stavano nascondendo, in quel sotterraneo? Avevano rubato di certo quel tappeto e quella cassetta, ma che valore avevano? Cosa conteneva in origine la cassetta? Forse non avevano fatto a tempo a fuggire prima dell’arrivo dei veneziani e si erano nascosti lì sotto, aspettando il momento opportuno per sgattaiolare fuori e sparire. E poi? Cos’era accaduto? Chi li aveva intrappolati lì dentro, chi aveva murato la parete da fuori? Forse i Frati li avevano scoperti? O i padovani infuriati? E come erano morti? Non avevano ferite evidenti, le spade erano al fianco, i pugnali nei loro foderi. Non avevano lottato per morire. E non erano morti tra gli spasimi di una lenta agonia di fame e sete. Erano morti in piedi, a gambe divaricate, spavaldi. Uno di loro aveva le mani sui fianchi, un altro aveva un braccio appoggiato al muro. Pietrificati, ecco cosa sembravano. Come la moglie di Lot che si era girata a guardare Sodoma e Gomorra. E loro? Cosa avevano visto per meritare una morte così?

			Nick fece un passo indietro di scatto, quasi pestando Alfeo che trasalì. Aveva avuto un lampo, una folgorazione: quegli uomini non erano morti, erano vivi!

			Disse, piano, rivolgendosi a loro, parlando in spagnolo, lo conosceva bene, aveva passato mesi girando per la Spagna, in vacanza, era quasi diventato il suo paese di adozione.

			-  Se mi potete sentire, non siamo nemici. Fateci capire come possiamo aiutarvi e lo faremo.

			Alfeo lo guardò, sorpreso.

			-  Ma cosa stai dicendo?

			-  Parlo con loro.

			-  Nick, quelli sono morti! Mummificati!

			Il giovane scosse il capo, sicuro, gli occhi fissi ai sette uomini.

			-  No, ti sbagli, Alfeo. Questi uomini sono vivi. Non vedi? Se fossero morti sarebbero a terra, non in piedi. Sarebbero caduti, in tutti questi anni.

			-  Nick, ti avevo portato qui per chiarirmi le idee, non per confondermele!

			-  E io te le sto chiarendo. Questi uomini sono vivi, ci sentono e forse riusciranno anche a comunicare con noi. Dobbiamo aiutarli.

			-  A fare che?

			Nick si girò a guardare i sette uomini. Era una sua impressione o gli sembravano meno tesi, più rilassati?

			Sottovoce disse, fissandoli, non aveva più paura a guardarli negli occhi.

			-  Dobbiamo aiutarli a morire.

			Un sibilo leggero si alzò da sotto una delle visiere, come un sospiro di assenso. Nick guardò meglio l’armatura da cui era pervenuto il rumore. Era la più elaborata, la spada aveva l’elsa dorata, dei grossi anelli ornavano le dita rinsecchite. Era il capo, evidentemente. Era a lui che doveva rivolgersi. Disse ancora, in spagnolo, scandendo bene le parole.

			-  Noi vi aiuteremo. Cercate di trovare il modo di dirci come, di farci capire come e vi aiuteremo a trovare la pace.

			Di nuovo quel lieve sibilo e Nick annuì, si erano capiti. Prese sottobraccio Alfeo che, pallidissimo, si teneva in disparte.

			-  Vieni, usciamo.

			In silenzio richiusero la porta provvisoria, risalirono al primo piano e Alfeo si diresse verso il suo ufficio. Nick crollò a sedere su una poltroncina e fissò il soffitto, pensieroso. Alfeo Bergianti chiese, incerto.

			-  Cosa facciamo, adesso?

			Nick scosse il capo, forse stava sbagliando tutto, ma era certo di no.

			-  Aspettiamo. Se, come penso io, sono vivi, cercheranno di farcelo capire in qualche modo. Di farci capire cosa dobbiamo fare.

			-  Ma... sei sicuro che sono... vivi?

			Semplicemente Nick disse.

			-  Ne sono sicuro. E non chiedermi come o perchè. Lo so, lo sento. Sono sette uomini vivi loro malgrado, dopo troppi secoli e che vogliono morire, finalmente, perchè è nel loro diritto. Darei non so che cosa per sapere come sono finti così e perché!
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